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IL LUPO RESISTENTE 


“ORGOGLIOSI DI VOI”, 
recitava uno striscione 
esposto durante Cosenza- 
Pomigliano. E mai striscione 
fu più azzeccato. Dal 24 luglio 
scorso il vecchio lupo ha subi- 
to violenze di tutti i tipi. Dalla 
fuga di Intrieri all'avvento di 
tal Nucaro, le umiliazioni che 
ha subito la squadra (e noi 
con essa) sono quasi inenarra- 
bili. Qualsiasi altro gruppo di 
calciatori avrebbe da tempo 


Sanso: due gol in due 
partite dopo un'annata 
piena di problemi. 
Complimenti 

Chiri d’u’ primu lottu: 
criscianu tuasti e sanguigni. 
Ferrentino: tanta 
panchina e tanta umiltà. 
Il gol di domenica scorsa 
lo merita tutto. 


۱۱ presidente della 
Rossanese: Tra le 
settecentocinquantasei 
dimissioni trova il 
tempo di rompere le 
palle al Cosenza. 

۱۱ presidente della 
Paolana: vedi sopra. 
Una preghiera: facitivi 1 
cazzi vüastri. 

loime: lo stimiamo, ma 
ogni tantu sbrocca... 


mandato a fanculo tutti e 
venduto quante piü partite 
possibili. Questo gruppo no! 
Perché, comunque vada a 
finire il campionato, ormai 
possiamo affermare con cer- 
tezza che gente come Tony 
Lio, Parente e gli altri, hanno 
mostrato a tutti che la figura 
del calciatore non necessaria- 
mente deve essere abbinata a 
quella del mercenario. Siamo 
sinceri: chi di noi lavorerebbe 
con la certezza di non venir 
pagato? La risposta è sem- 
plice: nessuno, giustamente. 
Eppure la squadra attuale 
proprio questo sta facendo, 
oltretutto ottenendo risultati 
al di là di ogni previsione. La 
gara di Angri è sintomatica 
di tutto il campionato. Una 
squadra senza i suoi migliori 
elementi, tutti infortunati, sul 
campo della seconda forza 
del campionato, in dieci e con 
un ragazzino in porta, riesce 
ugualmente a strappare un 
pari che ci tiene in corsa play 
off. Roba d'altri tempi. O, se 
volete, roba da lupi. 

Stiamo giocando contro gli 
avversari in campo, ma stia- 


mo giocando soprattutto con- 
tro gli sciacalli che abbiamo in 
questa città. Gente che spera, 
e soprattutto opera, affinché 
il Cosenza vada più in basso 
possibile, per poi consegnar- 
lo “a vigna” al loro pupillo 
di sempre. E per ottenere lo 
scopo non si fanno alcuno 
scrupolo. Un giorno vi rac- 
conteremo per bene tutti i 
boicottaggi che il Cosenza 
ha subito in questi anni, da 
parte di traditori che dicono 
di amare il Cosenza, ed inve- 
ce amano solo il loro padron- 
cino. Sono tifosi (?), politici, 
opinionisti senza proprie 
opinioni, giornalisti lecchini 
e parecchi altri. Ma lo spo- 
gliatoio sta dando loro delu- 
sioni su delusioni, solo con 
l'arma della professionalità. 
Per questo dovremo dire un 
grazie enorme a questa squa- 
dra, al di là dell'esito finale. 
Per questo duecento persone 
vanno ad Angri nonostan- 
te tutto, e cantano 90 minuti 
per due colori ed 11 calciatori 
che in campo danno l’anima. 
Resistendo. 

Tam Tam 


Quando una famiglia condivide 
la propria tragedia con gli ultrà 


Ho visto mia madre piangere per anni davanti ad una ciocca di 
capelli. Quelli di mia sorella, morta a soli sei anni, dopo mille 
sofferenze. Cinque mesi fa ho perso un fratello di 48 anni. Ed ho 
provato e rivisto ancora lo stesso dolore atroce. 

Questa premessa per dire quanto conosco, mio malgrado, la 
tragedia più grande che possa capitare ad un essere umano: so- 
pravvivere ai propri figli. 

Domenica scorsa alle ore 15 ero, come sempre, allo stadio S.Vito. 
Al mio posto in curva sud, la mia seconda casa. 

Prima del fischio d'inizio di Cosenza-Pomigliano, i Lupi hanno 
portato uno striscione sotto la nostra curva, in ricordo di Mauro, 
vittima di un evento che nessuno di noi ha il diritto di giudicare. 
Solo allora ho notato il viso di una signora rigarsi di lacrime e le 
sue mani battere forte. E più i calciatori si avvicinavano, più la 
donna applaudiva... 

Qualcuno mi ha detto: “è la madre”. Ed io in quegli occhi ho 
rivisto qualcosa che troppe volte sono stato costretto a guardare. 
Gli occhi dignitosi di mia madre. Occhi bagnati dal dolore. 

In questi casi la carogna della retorica è sempre in agguato. Ma 
questa storia è troppo vera per curarmene. A fine gara mi è stato 
indicato il padre di Mauro. Gli ho portato un Tam Tam e l'ho 
sentito ringraziare tutti. Invece credo che noi tutti dobbiamo 
sentire il dovere di portare gratitudine alla famiglia Crescibene. 
Aver scelto di commemorare Mauro nella nostra curva, tra i cri- 
minalizzati ultras, è stato segno di civiltà al di fuori del comune. 
Queste sono le cose che, a 41 anni suonati, mi fanno varcare i 
cancelli del S.Vito orgogliosissimo di prendere posto in un set- 
tore che da sempre porta la bandiera della solidarietà e della co- 
scienza sociale. Quei cori continuati per Mauro rappresentano 
quanto di meglio un gruppo ultrà possa esprimere. Tutto grazie 
ad una famiglia che, immune da pregiudizi, ha dato un insegna- 
mento più valido di tanti sermoni televisivi. 

Non posseggo il dono della fede. Non posso, dunque, appellar- 
mi ad entità superiori dei quali disconosco l'esistenza. Ma alla 
famiglia Crescibene auguro di cuore che, nel ricordo di un figlio 
perso troppo presto, possa trovare un minimo di serenità e la 
stessa forza di mia madre. Che, all'età di 84 anni, piange, eccome, 
due sue creature. Ma allo stesso tempo trova l'energia di abbrac- 
ciarmi ed emozionarsi per un gol di Tony Lio. 

Sergio Crocco 
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Acicatena - Siracusa 22 reti Baratto (Pomigliano) 
Angri - Sangiuseppese Majella (Angri) Apa (Rossanese) 
Cosenza - Campobello | |16 reti Palumbo (Siracusa) 
Giarre - Castrovillari Contino (Comiso) 9 reti 
Licata - Rossanese De Cesare (Sangiuseppese)  Ferraioli (Angri) 
Paolana - Comiso 15 reti Pinto (Savoia) 
Paternó - Savoia Bonarrigo (Siracusa) 8 reti 
Pomigliano - Adrano l4reti | Orlando (Cosenza) 
Ragusa - Sapri Celso (Acicatena) Costa (Acicatena) . 
رس‎ Panatteri (Campobello) Saffioti (Castrovillari) 
Romano (Siracusa) 7 reti 
13 reti Micieli (Castrovillari) 
7 Monaco (Pomigliano) Garufi (Comiso) 
Adrano - Angri Rosa (Ragusa) Puglisi (Giarre) 
Campobello - Ragusa 12 reti 6 reti 
Castrovillari - Paternò Lococo (Paternò) Ardizzone (Acicatena) 
Comiso - Giarre Varriale (Sangiuseppese) Amico (Adrano) 
Rossanese - Cosenza 11reti Varrica (Paternò) 
Sangiuseppese - Licata Catania (Paternò) Radicchio (Rossanese) 
Sapri - Paolana 10 reti Moxedano (Sangiuseppese) 
Savoia - Acicatena Crisantemo (Angri) Ruggiero (Savoia) 
Siracusa - Pomigliano lervasi (Paolana) 


EUROPEI A CHI? 


In alcuni negozi circola una 
maglietta bianconera in cui, 
nella disposizione degli undi- 
ci componenti la squadra, al 
posto dei nomi dei calciatori 
vi sono quelli di undici arbitri 
che, in base alle sentenze spor- 
tive, hanno falsato l'andamen- 
to delle gare per favorire la 
Juventus. E poi è in vendita un 
gioco da tavolo, un gioco del 
calcio sul modello del gioco 
dell'oca, in cui nelle varie fasi 
ha la meglio, fino alla vittoria, 


chi trucca i risultati, chi cor- 
rompe gli arbitri, chi compra 
i guardalinee, chi chiude negli 
spogliatoi gli arbitri onesti: è il 
gioco in cui vincere vuol dire 
saper imbrogliare. 

Abbiamo vissuto un campio- 
nato di calcio stranissimo, con 
la squadra più titolata in serie 
B, e alcune delle migliori in 
serie A che partivano da -7, 
-15, fornendo peraltro un'ot- 
tima occasione ai professori 
di matematica per spiegare 


TAMTAM SI AUTOPRODUCE 
ANCHE GRAZIE A: 


La Bottega del sole - Piazza scura, Cosenza 
Bruzia Disinfest - via degli stadi, Cosenza 
Pizzeria La strega - Acquedotto Merone, Cosenza 


La Clementina - Sibari (cs) 


Comix store - via XXIV maggio 
Salvatore Mannarino - Tifoso DOC 


Tonino Tocci - Tifoso DOC 


Elio Principato - Tifoso DOC 


Sordario - Tifoso DOC 


Alfredo Nardi - Tifoso storico 
Sanguebruzio - Tifoso preistorico 


Bicì - Grosso tifoso 


agli studenti i numeri negati- 
vi. Ma, ora che sembrava che 
tutto venisse dimenticato, ecco 
che si ricomincia. L'inchiesta 
della magistratura perviene ai 
rinvii a giudizio, e la federa- 
zione calcistica italiana dovrà 
aprire nuove indagini e nuovi 
processi. La Juventus che sta 
risalendo in A verrà ricacciata 
indietro? E qualche scudet- 
to del passato lo riassegne- 
ranno? Il nuovo campionato 
inizierà regolarmente, e con 
quali squadre? 

Ebbene, col calcio italiano 
ridotto in queste condizioni, 
pretendevano che ci venisse- 
ro assegnati gli Europei! Per 
spendere altri miliardi per 
rifare gli stadi, salvo poi ad 
accorgersi, come per gli ultimi 
Mondiali, che gran parte dei 
lavori effettuati non servivano 
a nulla. No, no, meglio che 
gli Europei li organizzino la 
Polonia e l'Ucraina. Se pro- 
prio avremo voglia di vede- 
re qualche partita dal vivo, 
andremo a Varsavia, andre- 
mo a Kiev. Anzi, vi andre- 
mo usando quei pullman che 
prendono le nostre badanti 
per andare a far visita alle loro 
famiglie, che impiegano tre 
giorni e due notti per arriva- 
re: sarà un'esperienza utile e 
formativa. 


LA MALEDIZIONE 
DELLA PAROLA 
(E DELLA CONOSCENZA) 


Rileggo con una punta di 
fastidio vecchie pagine di 
due tifoserie che sono state in 
rapporto con i cosentini: ber- 
gamaschi, vecchia amicizia, 
e torinesi, sponda UG, uno 
dei gruppi nella storia del tifo 
organizzato, che, in pieno con- 
trasto con i Korps, evitarono 
peggior danni quando i Korps 
stessi tentarono una aggres- 
sione contro gli Sconvolti 
in trasferta. Si parla senza 
tante remore di “antipatie 
da coltello” (si, avete capito 
bene) in quelle curve e si tratta 
di notizie anche molto recenti: 
il comunicato BNA dopo gli 
scontri di Massa e Pisa el'aper- 
ta inimicizia tra alcuni espo- 
nenti di Korps ed Ultras. Ho 
sempre difficoltà ad accettare 
che persone della stessa fami- 
glia si guardino in cagnesco, 


allegramente pronte a sputta- 
narsi a vicenda, a cercare occa- 
sioni di rivalità quando si sta 
nella stessa casa e nella stessa 
barca. È una maledizione che 
ha radici antiche: si parte con 
frasi di critica a lingua sciolta 
e si finisce creando confu- 
sione, nervosismo, a volte 
risse aperte. Una maledizio- 
ne della parola e della cono- 
scenza: la maledizione della 
parola perché tutti vogliono 
dir la loro senza assumersene 
la responsabilità, mandando 
le ^mmasciate", mandando a 
riferire, la maledizione della 
conoscenza, non riconosce- 
re che si dovrebbe lavorare 
nella stessa direzione. Un 
atteggiamento di disperata 
aggressione, di cani che vanno 
a leccarsi 1 0990 prendendosi a 
sberle. Che quandosi tagliano 


BOXE 
POPOLARE 


la barba non hanno la forza di 
guardarsi dentro lo specchio, 
guardare quanto sono fottu- 
ti guardandosi nel riflesso. 
Fratelli, ma fratelli nient'affat- 
to.L'incapacitàdireagireinsie- 
me contro un male comune. 
Scaricare la furia e la frustra- 
zione l'un contro l'altro e non 
contro il nemico, il problema, 
il rivale. Leggendo le parole 
dei compagni bergamaschi e 
torinesi mi inorridisce pensa- 
re che esse avrebbero potuto, 
possono e potranno conti- 
nuare ad essere attuali anche 
nella nostra piazza, per le 
strade di questa città, anch'es- 
sa col cronico difetto di non 
guardar allo specchio i propri 
veri pregi ei propri autentici 
difetti. Una logica di parroc- 
chia e comitiva che porta ine- 
vitabilmente a perdere conti- 


ASSOCIAZIONE SPORTIVA 
Per informazioni lunedi, mercoledì e venerdì alle 19.00 
"ex Villaggio del Fanciullo" - c.da Caricchio - Tel. 328.9358535 


nuamente di vista quello che 
succede nel proprio ambien- 
te, perché si è sempre occu- 
pati a guardare nel giardino 
altrui. Cosenza come poche 
altre città del Sud legata a una 
cultura più da palazzo che 
da borgata, tutti smaniosi di 
salire sulle spalle di qualcuno, 
per scalare il gradino e schiac- 
ciargli la testa. Dove le allean- 
ze di potere agiscono per 


mantenere privilegi e basta. 
Non, come fanno i poteri del 
mondo (ugualmente infidi), 
cercare di far crescere anche 
gli altri, per rendere meno 
invadente la propria rapaci- 
tà e la propria ambizione. In 
certe parole ci vedo l'amarez- 
za ela sconfitta. Situazioni in 
cui si é provato a funzionare 
uniti. Non ce l'ha fatta nes- 
suno e ci si è sciolti prima di 


ricoprirsi di schiaffi e sputi: 
che é pur sempre una strada 
di chiudere un rapporto, ma 
non é la strada piü giusta. 
Queste parole amareggia- 
no perché hanno un finale 
che si addice anche a queste 
latitudini: non comunicarsi, 
non rispettarsi, non unirsi 
per un traguardo. Ma non e 
giusto l'inizio, perché altro- 
ve si é provato a combattere 
insieme. Invece noi siamo piü 
bravia partir dall'inizio com- 
battendoci a vicenda. 
Domenico 


TROVI 
TAMTAM 


ogni giorno 
anche presso 


Edicola di piazza Bilotti 
Comix Store via 24 
maggio 

La bottega del sole 
piazza Scura 

Libreria | nternazionale 
San Lorenzo - Roma 
Modo I nfoshop in via 
Mascarella - Bologna 


COME IL DIFENSORE 
PERSE LE SCARPE 


Di questi tempi è raro vede- 
re un calciatore con le scarpe 
senza un marchio od un logo, 
se si pensa anche ad alcuni 
sportivi che travolti da un 
turbine di affari diventano 
tutt'uno con il loro sponsor. 
Oleguer Presas, 27 anni, 
difensore del Barcellona, 
gioca attualmente con le scar- 
pe tutte nere, impossibilitato 
adusare quellesponsorizzate 
in quanto la Kelme, impresa 
spagnola ha deciso di rescin- 
dere unilateralmente il con- 
tratto di patrocinio dell'abbi- 
gliamento del giocatore "per 
le dichiarazioni rese a diversi 
mezzi di comunicazione". Si 
tratta di un articolo apparso 
sul settimanale catalano "La 
Directa" e ripreso da altri 
mezzi di comunicazione. 
L'argomento dell'articolo, 
dal titolo “La buona fede", 
era una critica allo stato spa- 
gnolo partendo dalla difesa 


presa da parte del giocato- 
re catalano nei confronti di 
Inaki de Juan Chaos, militan- 
te dell'Eta, organizzazione 
armata indipendentista dei 
Paesi Baschi. Inaki, da tre 
mesi in sciopero della fame e 
ricoverato all'ospedale sotto 
la sorveglianza della polizia 
(vicenda che ricorda quel- 
la analoga di Bobby Sands, 
membro dell' Ira e morto in 
prigione per sciopero della 
fame nel 1981), é in prigio- 
ne da venti anni ma la sua 
condanna venne ridotta a 
18 anni per benefici peni- 
tenziari. Rimane in prigione 
nell'attesa della risoluzione 
definitiva del procedimento 
aperto per la pubblicazione 
di due articoli sul quotidiano 
"Gara". Oleguer, dopo aver 
quindi descritto tale situazio- 
ne e citando altri casi di dete- 
nuti in stato di salute debili- 
tato, ricordava altri casi giu- 


diziari come quello dell'ex 
generale della Guardia Civil 
Enrique Rodriguez Galindo 
condannato a duplice assas- 
sinio a settantacinque anni di 
carcere, scontandone il rela- 
tivamente misero periodo di 
quattro. 

Conclusione: "Troppo spes- 
so questo stato di diritto 
ha lati oscuri, che mi fanno 
dubitare- scrive Oleguer- . 
Tutto questo puzza di ipocri- 
sia. E tanta ipocrisia fa si che 
si esaurisca la buona fede". 
L'articolo ha prodotto un 
vespaio di polemiche, in un 
mondo che probabilmente 
non solo é ipocrita ma anche 
isterico e represso, che ha 
difficoltà ad accettare queste 
prese di posizione da parte 
diun calciatore affermato. La 
prima reazione è venuta pro- 
prio dalla Kelme: via la spon- 
sorizzazione. Joan Laporta, 
presidente del Barcellona, 


OASI FRANCESCANA 


un isola di speranza nella tua città 


SOTTOSCRIVI IL TUO AIUTO C/C n°16501876 


ha rimproverato il suo gio- 
catore. I tifosi delle squadre 
avversarie lo hanno fischia- 
to ed insultato, a voce o a 
mezzo striscione, accusando- 
lo di essere “complice degli 
assassini dell'Eta". Presas 
ha trovato però anche con- 
vinti difensori, a cominciare 
dai tifosi del Barcellona che 
in sedicimila hanno firmato 
una campagna di boicottag- 
gio dei prodotti Kelme. 

Questo gran polverone non 
sembra spaventare il gio- 
catore che ha detto: “non 
cambierò le mie idee solo 
perché sono un giocatore”. 
E già, un giocatore atipico 
lui. Perché oltre ad essere un 
valido atleta, è già laureato 
in economia e ora studente 
in filosofia, indipendentista 
catalano, sinistrorso, vicino 
ai centri sociali, presente in 
molte manifestazioni contro 
la guerra in Irak ed i neonazi. 
Per questo motivo, un grup- 
po consistente di tifosi del 
Barca lo ritiene un suo idolo. 
E ben si contestualizza come 
la sua figura in una società 
come quella del Barca, il qui 
motto della squadra è “el 
barca es mas que un club”-“il 


Barcellona è più di un club"-, 
un motto che la fece diventa- 
relasquadra simbolo dell'an- 
tifranchismo per eccellenza, 
vicina alla difesa di valori 
tradizionali catalani, unica 
squadra in Europa ad essere 
priva di uno sponsor, ecce- 
zion fatta per la scritta Unicef 
che porta sulla maglietta da 
un paio di anni. 


Senza sottrarre la giusta e cri- 
tica considerazione di quello 
che è l'universo pallonaro 
attuale, troppo incline ad 
assolvere il ruolo di macchi- 
na da soldi, ma anzi partendo 
proprio da essa, figure come 
quelle di Oleguer Presas 
difensore del Barcellona, 
migliorano molto il mondo 
del calcio. 

Mattia 


Sono in vendita (al prezzo di 10 euro) le maglie del comi- 

tato cittadino di Resistenza Ultras. 

Il ricavato sarà devoluto all’ Istituto Calabrese per la 

Storia dell'Antifascismo e dell'Italia Contemporanea per 

sostenerne le inaziative e per ribadire la natura libertaria 

delle nostre curve. 

In Curva sud chiedere di Paolo o Luigi, in Curva nord di 

Fosco. Potrete trovare la t-shirt anche presso i negozi 

Brentford Road di via XXI V Maggio o La Bottega del Sole 

di P.zza Scura (affianco ۱۱ Tappo). 

Chi vuole può contattare il sito http://www.icsaic.it/ per 

conoscere il lavoro svolto dall'isituto sull'antifascismo 
nella nostra città. 


IL FASCISMO 
E' SEMPRE IN AGGUATO 


“L'Istituto Calabrese per la 
Storia dell’ Antifascismo e del- 
l'Italia Contemporanea nasce 
nel 1983 su iniziativa del dott. 
Fulvio Mazza. L'intenzione 
era quella di riunire un grup- 
po di studiosi e far conoscere 
le condizioni della Calabria 
durante alcuni periodi, quali 
il Fascismo e l'Antifascismo, 
ma soprattutto raccontare 
del contributo che migliaia 
di calabresi hanno dato alla 
Resistenza arruolandosi nelle 
bande partigiane del centro- 
nord. Molti erano militari che 
scelsero di combattere ancora 
per la libertà, anziché di tor- 
narea casa". 

Come lavorate sul territorio? 
“Abbiamo una gran raccolta 
di libri, alcuni 
molto preziosi. 
Pubblicavamo 
un bollettino 
con nostri arti- 
coli, oggi inve- 
ce realizziamo 
una rivista vera 
a propria: un 
progetto molto 
impegnati- 
vo, speriamo 
che continui 
a lungo! Ma 
l'aspetto più 
importante è la 


Quattro 
chiacchiere con 
l’Istituto Storico 


Antifascista di 
Cosenza 


Sezione Didattica. Abbiamo 
incaricato un professore di 
svolgere attività nelle scuole 
per quanto concerne l’arte 
della storia (dell'antifasci- 
smo e del novecento, più in 
generale) perché riteniamo 
basilare un'istruzione in tale 
direzione”. 

Il fascismo è ancora un peri- 
colo? 


“Quello storico, come viene 
percepito dall'opinione pub- 
blica, di certo no, ma il fasci- 
smo inteso come cancellazio- 
ne di libertà altrui è sempre 
in agguato e gli ultimi avve- 
nimenti devono fungere da 
campanello d'allarme.” 
Alcuni ritengono una garan- 
zia democratica il poter far 
esprimere liberamente anche 
quell'arcipelago di sigle del- 
l'ultra-destra, che non esita- 
no ad utilizzare iconografie e 
slogan da ventennio. 

“Nel momento in cui aggi- 
rano la Costituzione devono 
essere fermati. Quel famo- 
so emendamento che vieta 
la ricostituzione del Partito 
Fascista, non é mai in sostan- 
Za stato rispet- 
tato. Lo testimo- 
nia che fin da 
subito permise- 
ro ad Almirante 
di creare l'MSI 
che s'ispirava 
alla Repubblica 
di Salò”. 

Un antifasci- 
smo militan- 
te dovrebbe 
essere ancora 
all'ordine del 
giorno? 
“Culturalmente 


è quello che serve, ma se s'in- 
tende un antifascismo mili- 


tante come negli anni ‘50, 
'60 e ‘70 si potrebbe ottenere 
l’effetto contrario, dato che il 
substrato è differente. C'è il 
rischio di un riflusso, alcuni 
elementi potrebbero ritorcersi 
contro. Loro mirano alla riabi- 
litazione storica, divulgando 
una visione diversa del nove- 
cento, ma è la loro di visione 
e bisogna vigilare affinché 
il populismo di cui si fanno 
portavoce non attecchisca”. 
Ma negli ultimi anni questo 
populismo sembra attrarre 
molto di più e proprio lad- 
dove una volta c’era terreno 
fertile per idee libertarie. 
“Offrono illusioni di benes- 
sere immediato, che natural- 
mente non sono realizzabili 
ed è normale che i ceti meno 
abbienti ne siano attirati. Poi 
c'è un problema culturale 
e politico. Nella classe diri- 
gente c'è un vuoto di forma- 
zione, per cui tentando di 
compensare le loro lacune 
con un gergo che non dice 
nulla si producono in manie- 
ra speculare bassi livelli di 
militanza. Bisogna aggiunge- 
re anche che nel corso degli 
anni diverse aspettative del 
proletariato sono state deluse 


e che la ricerca di nuovi part- 
ner è venuta da sé. La voglia 
di ribellione deve lambire le 
istituzioni, essere tangente ad 
esse. La sinistra tradizionale 
ora è vista come parte inte- 
grante delle istituzioni e ciò 
probabilmente ha allontanato 
molta gente. Oggi nessuno 
più conosce la Costituzione, 
perché è proprio essa che 
inviterebbe alla ribellione per 
garantire i diritti su cui si basa, 
lavoro e studio in primis”. 
Ma se sono proprio le istitu- 
zioni a reprimere chi chiede 
diritti! 

“Ribellarsi e lottare secondo 
i dettami della Costituzione! 
L'animo dell'antagonismo e 
della provocazione deve esi- 
stere, é sinonimo di libertà, 
ma deve essere ricondotto 
alla legalità costituziona- 
le. Attenzione all'aggettivo 
usato, perché vogliamo far 
capire che non c'è solo la 
legge, ma ci sono soprattutto i 
diritti. Se ci muovessimo tutti 
in questo ambito, saremmo 
tutti più rivoluzionari”. 

La parola rivoluzione è il 
leitmotiv della sinistra da 
sessant'anni... 

“Ce ne sono state diverse 
di rivoluzioni, magari taci- 
te e nessuno se n'è accorto. 


Pensa all'emancipazione 
delle donne, il divorzio, e a 
tutti i dogmi cattolici venuti 
meno”. 

Per salutarci immaginiamo 
che quel lontano 25 Aprile 
i compagni partigiani non 
avessero deposto le armi, 
creando un'Italia libera, 
indipendente e socialista. 
“Inimmaginabile, sarebbe 
stato più semplice smuovere 
una montagna. Si continuò 
a governare con ottiche non 
molto diverse dal ventennio 
precedente, ma con maggiore, 
ma soltanto formale, rispetto 
delle regole democratiche”. 
Ed in queste regole democra- 
tiche perché fu inserita l'am- 
nistia per i fascisti? 

^Bella domanda, forse si cercó 
di non far scorrere ancora del 
sangue o chissà che accordi ci 
furono. Vergognoso, invece, 
è il revisionismo che la destra 
vuole mettere in atto su quel 
che é successo dopo il 25 
Aprile. Le azioni commesse 
dalle squadracce nere grida- 
vano vendetta, ed era impen- 
sabile che tutto tornasse alla 
normalità dalla sera alla mat- 
tina. Chi pensa ciò non sa quel 
che dice”. 

Germano Nicolini 
“Comandante Diavolo” 


BUON 25 APRILE 
ULTRA COSENZA 


Il 25 aprile non è solo una 
ricorrenza e non è solo il no- 
stro giorno. Il 25 aprile può e 
deve rappresentare il giorno 
di tutti coloro che credono 
nei principi inviolabili della 
Libertà e della Giustizia. Ri- 
durre la commemorazione 
ad una bieca festicciola di co- 
munisti incalliti è solo pura 
mistificazione perché l'Italia 
venne liberata dagli oppres- 
sori per il benessere di tutti e 
non solo di chi oggi è schiera- 
to politicamente. 

Come in ogni contesto, anche 
nella nostra curva c'è gente 
che rifiuta la politica soprat- 
tutto a causa della motivata 
sfiducia verso chi siede sul- 
le poltrone dei partiti e poi, 
come tutti sappiamo, esistono 
altri luoghi e altri spaccati per 
aprire un discorso politico. La 
curva più che altro è uno spa- 
zio sociale di aggregazione e 
in quanto tale possiede quel- 
le caratteristiche che la posso- 
no rendere territorio proble- 
matico di una controcultura. 
C'è chi comunque preferisce 
viverla solo in funzione del- 
l'amore e della passione per 
quei due colori rifiutando a 
priori qualsiasi connotazione 
di carattere politico. Ció no- 
nostante la storia della nostra 


25 aprile: 
Eil nostro 
giorno!... 


È anche il 
vostro giorno! 


25 aprile 


1945 


curva è indissolubilmente 
legata ad una cultura liber- 
taria ed egualitarista, lontana 
anni luce dagli intrighi e da- 
gli interessi dei partiti politici 
ormai in aperta crisi. Il comi- 
tato cittadino di “Resistenza 
Ultras” è nato per non perde- 
re quelle caratteristiche che 
hanno fatto conoscere gli ul- 
trà Cosenza in tutta Europa. 


Una spiccata indole “ribelle” 
che si trasforma in odio verso 
il potere costituito, rifiuto di 
gerarchie, allergia per le divi- 
se, antiproibizionismo e anti- 
razzismo, sono le peculiarità 
che si tramandano da ormai 
quasi trent'anni. Può esiste- 
re un legame fra quello che 
siamo oggi noi, ed il nostro 
passato? 

Può esserci una relazione 
diretta tra le brigate dei par- 
tigiani che combattevano con 
coraggio sulle montagne e 
i nostri gruppi, i comitati, i 
collettivi, le aggregazioni...la 
Curva? 

Io credo proprio di sì...ma 
con questa affermazione 
non vorrei apparire ipocrita 
perché sono cosciente di pa- 
ragonare situazioni lontanis- 
sime non solo nel tempo ma 
soprattutto nella sostanza. 
Esiste però una continuità 
fra le nostre lotte quotidia- 
ne e l'esemplare coraggio di 
chi liberò le nostre terre dalla 
dittatura nazi-fascista, che al 
contrario di quello che mol- 
ti revisionisti vogliono far 
credere, non fece altro che 
macchiare l'Italia col sangue 
intriso di dolore, miseria e 
disgrazie. 

A tanti anni di distanza, la 


f 


lotta di liberazione si sottrae a 
qualunque facile schema ce- 
lebrativo rifiutando di essere 
una ricorrenza “imbalsama- 
ta” conservando però intatta 
la sua carica polemica e il suo 
messaggio di speranza. 
Dentro e fuori le case, den- 
tro e fuori le piazze, dentro 
e fuori le fabbriche: le avan- 
guardie della classe operaia 
si rivelarono più agili, più 
pronte all'azione di tutto lo 
sterminato apparato polizie- 
sco creato con cura maniaca- 
le dal fascismo. 

Il messaggio è un messaggio 
di speranza, soprattutto per 
le generazioni successive e 
quindi anche per noi, figli 
acquisiti della Resistenza, 
dei Partigiani che liberarono 
l'Italia mettendo a rischio le 
proprie vite. 

C'è un legame con i nostri 
giorni, con le nostre riven- 
dicazioni, spesso  inascol- 
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tate... c'è un legame fra la 
Resistenza di ieri e quella di 
oggi. Oggi più che mai, deve 
esistere una forte reazione 
contro il revisionismo stori- 
co delle destre che tentano 
di mettere sullo stesso piano 
i carnefici nazifascisti e chi vi 
si oppose con le armi. Ricor- 
dare il 25 aprile 1945 signifi- 
ca, per noi, recuperarne e non 
disperderne lo spirito di Ri- 
bellione contro l'ingiustizia e 
coglierne lo stimolo a lottare 
per un mondo diverso e mi- 
gliore...ieri come oggi. 

Il ruolo ricoperto dai partigia- 
ni per l'evoluzione della sto- 
ria d'Italia é fondamentale e, 
scusatemi, molto più impor- 
tante di tutte quelle manfrine 
che si fanno per idolatrare 
personaggi pittoreschi che si 
ergono a capo della demo- 
crazia contemporanea. 

Se oggi siamo liberi di alzare 
i pugni al cielo é anche grazie 
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alle eroiche imprese di chi ha 
combattuto per liberare l'Ita- 
lia,la vostra Italia che cositan- 
to incitate durante i mondiali 
di calcio. Io, personalmente 
non sono mai stato un nazio- 
nalista né un appassionato 
degli Azzurri, all'amor per la 
patria ho preferito una logica 
internazionalista che scatu- 
risce da una interpretazione 
libertaria della politica. Que- 
sto sentimento peró non ha 
mai condizionato la mia am- 
mirazione per chi, per questa 
terra e per quel tricolore, ha 
sacrificato la propria vita per 
offrirla in dono a tutti noi. 
L'azione delle estreme destre 
che hanno strumentalizzato 
il tricolore a proprio favore 
puzza di farsa. Per l'amore 
di quella bandiera migliaia di 
uomini e donne hanno lottato 
senza tregua contro l'oppres- 
sore ma oggi eserciti di teste 
vuote la innalzano in nome 
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di un nazionalismo arrogan- 
te ed intransigente. Se solo 
per un istante perdessimo 
di vista la vera storia degli 
avvenimenti, sarebbe come 
cancellare tutti gli sforzi che 
sono stati fatti. Di questo 
nuovo patriottismo della Re- 
sistenza, della sua capacità di 
stabilire nuovi ideali al posto 
di quelli tradizionali, ormai 
spenti, della concreta azione 
diretta per conquistare ciò 
che era nostro, di questo po- 
polo che si ribellò, di questo 
patriottismo tutto italiano, 
beh, ne sono fiero. 

Le forze partigiane costitui- 
scono l'espressione di un mo- 
vimento autonomo, sorto per 
libera iniziativa popolare. La 
lotta antitedesca e antifasci- 
sta non fu che la premessa e 
la via per un raggiungimento 
di tutte quelle libertà che oggi 
consideriamo inviolabili. 
Ecco perché il 25 Aprile non 
deve essere solo la festa di 
chi é comunista ma dovrebbe 
essere la festa più importan- 
te del calendario, il giorno di 
tutti, il mio, il nostro ma an- 
che il vostro. 

La nostra curva, viva e com- 
battiva per indole non puó 
fare finta di niente. Oggi e 
anche la festa della nostra 
città, della Nostra Curva, del 
suo popolo ribelle, della sua 
gente che quotidianamente si 
scontra con montagne invali- 
cabili come la disoccupazio- 
ne, la precarietà, il disagio e 
l'indifferenza. 


... Qualcosa può cambiare: la 
Storia lo insegna! 

La memoria non si cancel- 
la... 

Lode e gloria ai partigiani, ai 
caduti lungo la strada che porta 
verso la Libertà, ai perseguitati 
dal regime, agli insorti, ai con- 
finati, agli esiliati, agli eroi delle 
azioni dirette, Gennaro Capuoz- 
zo, Filippo Illuminato, Pasquale 
Formisano, Michele Germinal 
Concordia, Germinal Cimarelli, 
Brigate Garibaldi, Brigate Liber- 
tarie Bruzzi-Malatesta, Arditi 
del Popolo ,Gap, Sap, Brigata 
Bozzi, Giuseppe Pinelli, Emilio 
Canzi, Giovanni Damaschi, Bri- 
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gata Silvano Fedi, Brigata Sab- 
botino, Brigate borgata Quadra- 
ro, Brigate san Lorenzo, brigate 
borgata cento celle, "Attila", 
Giovanni La viola, Paolo Ci- 
nanni, Marco Perpiglia “pietro” 
Giuseppina Russo, Antonio 
rossi, Oreste Rossi, Giovanni 
Rinaldi, "Turiddo” di Amantea, 
Bruno Geniale, Vincenzo Enri- 
co “vitto”, Il partigiano “pus” 
„A tutti i partigiani dimenticati, 
a chi continua a praticare le più 
svariate forme di Resistenza! 
comandante Markos 
(divisione RebelFans 

Brigata Resistenza Ultras) 


Bella Ciao! 


PS A 


ANTIFASCISM 
ON THE TERRACES 


^Nelle curve, nelle piazze, 
nelle strade". Non deve es- 
sere considerato un mero 
slogan da cantare o un in- 
sieme di parole messe li per 
farne un uso commerciale. 
Abbiamo deciso di stampare 
le t-shirt di FdRU con quella 
frase sul retro perché crediamo che la militan- 
za ultras e quella antifascista debbano essere 
vissute in ogni fase e in ogni momento della 
nostra vita. Che sia in Piazza XI settembre o 
sugli spalti del San Vito, per noi non fa nes- 
suna differenza, ogni qualvolta sarà presente 
un timido focolaio "nero" noi saremo sempre 
pronti a spegnerlo immediatamente. 

Per fortuna, sia in Italia che in Europa, sono 
diverse le curve che fanno dell'antifascismo 
e dell'antirazzismo il loro cavallo di battaglia. 
Spesso ciò è la risposta all'aumento vertigi- 
noso della politica nazi-fascista adottata dalla 
maggior parte dei gruppi ultras. 

Facendo 
un'analisi 
delle realtà 
antifasciste 
presenti nei 
nostri sta- 
di, è facile 
constatare 
come siano 
presenti so- 
prattutto nei 
piccoli centri 
urbani. Nel 
massimo 
campionato 


L'antifascismo 
nelle altre 


curve 


si distinguono solo due tifo- 
serie ed entrambe toscane: 
Empoli e Livorno. Per loro, 
l'essere ultras, non si manife- 
sta solo allo stadio. I ragazzi 
biancoazzurri aderiscono al 
"Futbol Rebelde" (ex Proget- 
to Stadio del Bae), mentre per 
ilivornesi c'é una storia a parte. Portano avanti 
le idee di chi, nel 1921 ha fondato proprio nella 
loro città, il Partito Comunista. Possono essere 
considerati, insieme a ternani ed anconetani, 
i fondatori di Resistenza Ultras. I dorici, pur 
rimanendo antirazzisti sono usciti dal fronte 
per incomprensioni con gli altri comitati. Scen- 
dendo di categoria, non si puó parlare di inte- 
re curve bensì di singoli gruppi o comitive. Ad 
Arezzo, per esempio, c'è la "Fossa" che deve 
combattere anche contro una parte fascista e 
xenofoba della sua stessa tifoseria. Il "Gruppo 
Comodo", invece, é l'unica comitiva dichiara- 
tamente antifascista della curva di Rimini. Lo 
stesso grup- 
po aderisce 
a FdRU. Pic- 
cole realtà 
si trovano 
nella curva 
nord leccese, 
dove sven- 
tola spesso 
una ban- 
diera degli 
Sharp (skin 
heads aginst 
racial preju- 
dice), gli 


stessi partecipano ai Mondia- 
li Antirazzisti. Ultimamente 
grazie alla cultura reggae dei 
“Sud Sound System” la cur- 
va non è più nera come un 
tempo. Stessa situazione nel- 
la storica gradinata nord di 
Genova, sicuramente non più 
attiva politicamente come ne- 
gli anni d'oro della Fossa dei 
Grifoni. A Genova il movi- 
mento skinheads e rude boys 
è attivo come da poche altre 
parti e fa dell'antifascismo 
la sua colonna portante. Col 
passare degli anni é mutata 
anche la situazione nella curva Montagnani 
di Modena, dove nel 1975 nacquero le Brigate 
Gialloblu, gruppo che ha fatto la storia del mo- 
vimento ultras. Fino alla fine é stato impegnato 
dentro e fuori gli stadi ed era bellissimo vedere 
migliaia di pugni chiusi alzarsi al cielo. Oggi, 
a distanza di 32 anni, la situazione nella sud è 
cambiata. Le Brigate non ci sono più e con loro 
se n'éandata anche quella ventata di ribellione 
e "partigianeria" caratteristica di quelle terre. 
In serie C, le realtà antifasciste, fortunatamen- 
te sono molto di piü. Su tutte Ancona, Terni 
e Pisa. Nella città della torre pendente il mo- 
vimento ultras é abbastanza radicato e datato. 
La curva est di Terni, é conosciuta soprattutto 
per le iniziative a difesa dei numerosi operai 
che lavorano nelle fabbriche del compren- 
sorio: spesso, infatti, sfilano al loro fianco nei 
numerosi scioperi per le vie del capoluogo 
umbro. Dopo lo scioglimento del glorioso Col- 
lettivo, le redini della curva biancorossa, sono 
state prese dagli"Ultras Ancona", eredi cosi di 
un illustre passato! Come scritto in preceden- 
za, anche loro hanno collaborato alla nascita di 
FdRU, ora invece sono tra i più attivi del “Fu- 
tbol Rebelde". 

Doveroso ricordare anche gli ultras del Ve- 
neziaMestre, anzi una parte di loro. Negli ap- 


puntamenti extra-calcistici sono stati presenti 
sia gli "Ultras 87" sia i "Rude Fans", ultima- 
mente unitisi in un unico gruppo. Loro sono 
i veri padri del progetto “El estadio del Bae". 
Ogni anno organizzano un torneo per ricorda- 
re Francesco Romor (il Bae) dove una nostra 
delegazione ha sempre avuto il piacere di par- 
tecipare. 

Situazione analoga a quella della curva di 
Arezzo è quella della nord perugina. 

Armata Rossa e Ingrifati si contrappongono 
alla Brigata Ultrà (che inizialmente aveva il 
nome in tedesco, poi tradotto in italiano per 
paventare il loro patriottismo). Nei due grup- 
pi c'é una vasta presenza di Sharp e ció basta 
a comprendere come la curva umbra ripudi 
qualsiasi tipo di manifestazione riconducibile 
all'era del Ventennio. 

Per correttezza è giusto ricordare anche quelle 
piccole comitive (solo nel numero) impegna- 
te nella lotta della defascistizzazione delle 
curve. Con i nostri fratelli "Fedayn Bronx" di 
Caserta militano gli "against racism" che ade- 
riscono a Resistenza Ultras, cosa che fa anche 
il Nucleo Samb che dal 1985 manifesta uno 
stile creativo ed antiproibizionista dichiara- 
tamente ispirato ai Nuclei sconvolti 1983. Da 
quelle parti molto attivi politicamente anche 
Fedayn e Baldi giovani che affiancano il Nu- 


cleo nelle iniziative in curva Cioffi. Citiamo 
infine Montevarchi,Working Class Savona, 
Viareggio, Voghera, Rionero in Vulturno, le 
Brigate di Civitanova (anche loro nel fronte di 
resistenza), gli Allentati Fasano e una parte di 
ultras della Pistoiese. 

In campo europeo, le più attive sono sicura- 
mente i gruppi del Marsiglia e del Bordeaux 
in Francia, dello Shalke 04, del Saint Pauli e 
del Bayern Monaco in Germania. In Inghil- 
terra, invece, la tifoseria del Manchester Utd 
è quella più produttiva per quanto concerne 
l'antifascismo e l'antirazzismo d'oltremanica. 
In Grecia su tutte spiccano la tifoseria dell' Aek 
Atene (legata da un gemellaggio sentitissimo 
ai livornesi) e del Panatinaikhos (sempre pre- 
sente in gran numero ai mondiali antirazzisti 
di Montecchio). In Spagna gli ultras antifsasci- 
sti sono quelli del Siviglia (la loro fanzine dedi- 
có diverse pagine a noi cosentini qualche anno 
fa), quelli del Rayo Vallecano (a loro è dedicata 
una canzone degli SKA-P) e le tifoserie basche 
e galiziane. In Scozia i tifosi del Celtic sono da 
sempre filo-irlandesi e mischiano i loro colori 
con le bandiere care a Bobby Sands. Ultima- 
mente, in occasione della sfida col Milan a San 
Siro, prima del match hanno chiesto ed otte- 
nuto di partecipare ad una commemorazione 
di un partigiano in Piazzale Loreto. All'inter- 


no del Meazza hanno espo- 
sto bandiere del Che ed uno 
striscione che chiedeva verità 
sulla morte di Carlo Giuliani. 
Singolareil caso della tifoseria 
dell Apoel Tel-Aviv (Israele): 
si dichiarano marxisti-leni- 
nisti e fanno uso in ogni loro 
bandiera di stelle rosse, soli 
dell'avvenire e falci e martel- 
lo...Che dire di più? 

Avanti ultras! 

Compagno 

Enrico Burzacchiello 


Lo avrai 

camerata Kesselring 

il monumento che pretendi da noi italiani 
ma con che pietra si costruirà 

a deciderlo tocca a noi. 


Non coi sassi affumicati 

dei borghi inermi straziati dal tuo sterminio 
non colla terra dei cimiteri 

dove i nostri compagni giovinetti 

riposano in serenità 

non colla neve inviolata delle montagne 
che per due inverni ti sfidarono 

non colla primavera di queste valli 

che ti videro fuggire. 


Ma soltanto col silenzio del torturati 
piü duro d'ogni macigno 

soltanto con la roccia di questo patto 
giurato fra uomini liberi 

che volontari si adunarono 

per dignità e non per odio 

decisi a riscattare 

la vergogna 6 il terrore del mondo. 


Su queste strade se vorrai tornare 

ai nostri posti ci ritroverai 

morti e vivi collo stesso impegno 
popolo serrato intorno al monumento 
che si chiama 


ora e sempre 
RESISTENZA 
(Piero Calamandrei, 1952) 


SUONI 


DA COSENZA 


Era da un po' di tempo che 
sentivo parlare di un bel loca- 
le di Rende, caratterizzato dal 
fatto di mandare piacevole 
musica live quasi ogni sera. 

A dir il vero qualcuno me lo 
aveva sconsigliato per dei 
motivi che nulla hanno a che 
fare con la musica, ma spinto 
dalla curiosità e dalle proposte 
musicali che venivano pubbli- 
cizzate anche su internet ho 
deciso di andare a conoscerlo 
da vicino. 

Così una serata di metà marzo 
col mio cugino musicista deci- 
do di incamminarmi verso 
Rendeattirato dal concerto dei 
Giardini di Mirò, per ascoltare 
un po' di sano post-rock made 
in Italy. 

Dopo un paio di birre e con 
tutta la comodita di questo 
mondo, certi di trovare pochis- 
sima gente, arriviamo dietro il 
Marco Lorenzon, luogo dove 
è sito il locale, verso le 22 e con 
nostra sorpresa notiamo una 
lunga fila di persone venire 
fuori dalla porta d'ingresso. 

A quel punto cerchiamo di 
capire cose stesse succedendo, 
se ci fosse qualche disguido 
tecnico, ma la risposta di chi 
è alla porta è secca quanto 
semplice. Il locale é strapieno, 
i biglietti in prevendita sono 


andati a ruba, i Giardini di 
Mirò hanno fatto sold-out !!! 
La sensazione é contrastan- 
te, da un lato c'è il dispiacere 
di non poter assistere ad un 
bel concerto di una band che 
stimo molto, dall'altro c'è la 
soddisfazione di constata- 
re che Cosenza continua ad 
essere città viva e alternativa e 
che la musica indi(e)pendente 
comincia ad essere una realtà 
cittadina e non più una chime- 
ra. 

Sarà stata l'Università come 
dicono in molti, forse la 
confluenza dei 2 fiumi, ma 
Cosenza nel meridione d'Ita- 
lia, pur essendo una città 
di provincia é da sempre 
all'avanguardia per quanto 
riguarda culture giovanili, 
musica ed altro. 

Tra le prime ad avere un 
Centro Sociale Autogestito, la 
prima ad avere una fanzine 
da stadio, una radio comple- 
tamente autogestita, il primo 
grande Centro Commerciale 
della Calabria ... 

Da vari anni la buona musi- 
ca rockeggiante e alternativa 
viene diffusa da due Festival 
che farebbero invidia a qua- 
lunque realtà urbana, quali il 
S. Giuseppe Rock e il Festival 
delle Invasioni. 


Tali eventi musicali dovreb- 
bero essere non solo sostenuti 
di anno in anno ma incremen- 
tati con sempre più artisti( a 
dispetto di quanto è stato fatto 
recentemente) poiché valgono 
molto di più di qualsiasi capo- 
danno in piazza, in special 
modo se a salire sul palco di 
Palazzo dei Bruzi c'è ‘o guapp 
napoletano... 

Tornando al discorso iniziale 
ed alla mia curiosità di cono- 
scere più da vicino il locale di 
Rende, ma soprattutto con la 
voglia di rifarmi del concer- 
to perduto, mi riorganizzo 
ancora una volta col mio fido 
cugino musicista per assiste- 
re al concerto degli A Toys 
Orchestra, band campana di 
indie-pop che promuove l'al- 
bum edito da poco. 

Memori di quanto successo in 
precedenza ci avviamo questa 
volta di buon ora. 
Dentroillocaleuna TV manda 
le immagini dell'incontro di 
Champions League Bayer- 
Milan , ma a me "almeno" 
per questa sera non interessa 
molto, perché l'attenzione è 
tutta rivolta alla situazione 
musicale che intanto viene a 
delinearsi all'interno del B- 
Side. 

L'atmosfera è piacevole, bella 


gente, qualche curvaiolo ed 
un gruppo di ragazzi che si 
“sbatte” per far si che la sera- 
ta esca nel migliore dei modi. 
All’interno del locale ven- 
gono diffuse le “Partyzine”, 
ossia il megazine del Progetto 
Partyzan che dal 2003, ha 
come obiettivo la divulgazio- 
ne delle proposte sonore che 
provengono dalle realtà indi- 
pendenti (così come descritto 
sul loro ottimo sito web). 
Verso le 23 la musica parte, 
inizia un gruppo siciliano e 
dopo circa mezzora è la volta 
degli A Toys Orchestra. 
Lascio il locale verso l'una 
di notte quando inizia il DJ 
set soddisfatto della serata e 
del movimento musicale che 
si é creato intorno al locale e 
nella città in genere...Infatti 
tra non molto ci sarà un altro 
“concertone” questa volta al 
Filo Rosso coi T.A.R.M. e poi 
la giornata dedicata all'antifa- 
scismo con bands ska-Oi! che 
siesibiranno pressol'ex depo- 
sito ferroviario. 

Non c'é che dire, a livello 
musicale le cose si stanno per 
indirizzare nelle corrette vie, e 
ciò non può che farci piacere, 
speriamo che anche il calcio 
cittadino possa seguire quan- 
to prima le stesse orme e che 


il Cosenza ci porti via final- categoria! 
mente da questo inferno di Marco 


MERC OLE "TE: 5 APRILE 
EX DEPOSITO FERROVIARIO P.ZZA in COSENZA 
Alle ore 17 


proiezione del filmato "La Wesisfenza sconosciuta’ 
mostra fotografica silla Resistenza a cura di KOWTR 0 


elle ore 18 


presentazione del libro». 9 a fa "na storia? 
edito da Edizioni Erranti e Radio Ciroma 


dalle ore 22 in poi Antifascist Night con: 


Giovenì 26 APRILE 2007 - ore 18.00 


